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«Severino Boezio, Paolo Diacono, Bonaventura di Bagnoregio, Marco
Polo, Dante Alighieri, Francesco Petrarca, Giovanni Boccaccio e
Matteo Maria Boiardo. In quest’opera i protagonisti parlano con un
linguaggio contemporaneo, per farsi capire dall’uomo di oggi, e non
trattano tanto di ciò che hanno scritto, quanto di ciò che hanno
incontrato e vissuto durante le loro tormentate e difficili
esistenze». 
(Antonio Pirani)
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Ed
eccoci al secondo appuntamento con gli autori che ho avuto l’onore
di leggere nel corso della mia vita. 
  
Nel libro precedente: 
Da Omero ad Agostino. Parlano gli antichi che ho
incontrato, ho parlato di greci e latini, con una digressione
verso il mondo ebraico e biblico.
  
Stavolta mi tufferò nel passaggio
tra il latino e il volgare (ma niente paura: i miei testi sono
tutti scritti in lingua italiana e il loro lessico è il più
semplice e comprensibile che si possa immaginare), in quel tempo
infinito (poco più di 1.000 anni) che va dalla caduta dell’Impero
Romano d’Occidente alla scoperta dell’America, dal 476 dopo Cristo
al 1492. 
  
Incontreremo uomini noti e meno
noti al grande pubblico: Boezio e Paolo Diacono, che ci narreranno
le vicende ostrogota e longobarda; Bonaventura da Bagnoregio,
campione della fede cristiana e dell’ordine mendicante che, con i
suoi scritti, ha guidato la mano di Giotto da Bondone
nell’affrescare la meravigliosa Basilica Superiore di Assisi;
Dante, Petrarca, Boccaccio, con le loro storie e i loro tormenti
umani e personali; e infine Matteo Maria Boiardo, personaggio
influente nella mia Ferrara  del ’400, morto praticamente di
crepacuore all’accadere di un fatto che rappresentò una tragedia
nazionale vera e propria: l’invasione francese dell’Italia nel
1494. 
  
È lecito chiedersi se questi libri
trattano più di letteratura, di storia o di vicende umane. Forse di
tutte e tre le cose. Sicuramente sono importanti per conoscere
questi personaggi, come dicevo nel precedente libro, non solo e non
tanto dal punto di vista artistico, ma soprattutto da quello umano.

  
Buona lettura a tutti.
  
  


  

  

    
Antonio Pirani
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Quando il generale germanico Odoacre, consegnando le insegne
imperiali a Costantinopoli dopo aver deposto l’ultimo imperatore
Romolo Augusto, pose fine a quasi mezzo millennio di storia
dell’Impero Romano d’Occidente, io mi ero affacciato alla vita
terrena da appena un anno.

  
Dodici anni più tardi gli Ostrogoti
entrarono in Italia.
  
Oggi la mia età è salita a quota 49
e sono rinchiuso in carcere, in attesa dell’esecuzione per
strangolamento della quale è già stata fissata la data. 
  
Sono nato da una nobile famiglia
romana, ho studiato moltissimo sia nella mia città che ad Atene,
sottomessa a Roma, ma tutt’altro che inferiore a lei sul piano
della cultura. 
  
La mia formazione è avvenuta sui
testi di Euclide, padre della geometria; del matematico Archimede;
dell’astronomo Tolomeo e del filosofo, allievo di Platone,
Aristotele, di cui ho tradotto l’opera 
Organon. 
  
Ho anche scritto un trattato sulla
teologia dove cerco di dimostrare le teorie agostiniane, secondo le
quali la Fede non è sempre compresa dall’uomo, ma da lui deve
comunque sempre essere accettata. 
  
Teodorico, il potente sovrano
ostrogoto che ha guidato il suo popolo alla conquista della
penisola italiana nel 493, dopo avermi nominato console a 35 anni,
mi ha promosso prima maestro degli uffici, poi, a 47, mi ha
affidato l’incarico di Primo Ministro, una delle più potenti
cariche all’interno del Regno. 
  
Noi romani siamo cristiani fin dal
tempo dell’editto di Tessalonica, con il quale l’imperatore
Teodosio ha imposto la religione di Gesù a tutto il nostro mondo.
Gli Ostrogoti invece sono ariani. Che significa? Direte voi.
Significa che tramite Ulfila, un loro intellettuale figlio di un
prigioniero anatolico e di una donna dacia, inviato a
Costantinopoli per affinare la sua cultura, hanno assorbito
l’“eresia” professata dal sacerdote alessandrino Ario, il quale
nega la Trinità e la natura divina del Cristo.
  
Gli stessi Ostrogoti, però, sono
anche tolleranti, nel senso che, pur essendo i nostri dominatori,
ci permettono di praticare i culti della religione cristiana, a
patto che dimostriamo obbedienza alle loro leggi e non cerchiamo di
imbastire trame alle loro spalle con l’Impero bizantino, cristiano
come noi e che non ha mai accantonato del tutto i suoi propositi di
mettere, prima o poi, le mani sull’Italia. Nonostante questo i
romani, soprattutto da parte papale, non hanno mai rinunciato del
tutto ad accarezzare il progetto di cacciare Teodorico dall’Italia.

  
L’anno scorso, 523 dopo Cristo, è
accaduto un fattaccio a corte. L’alto funzionario Cipriano ha
accusato il patrizio Albino di aver spedito a Costantinopoli alcune
lettere nelle quali calunniava Teodorico. Ho preso le difese di
Albino e dimostrato la sua innocenza, incolpando Cipriano di
calunnia, e costui, per ritorsione, ha rovesciato l’accusa su di
me. 
  
Che delusione ho provato quando il
re mi ha deferito al giudizio del Senato, credevo di godere della
sua fiducia, invece macché, l’assemblea si è tramutata in una sorta
di “tribunale speciale”, celebrando un processo che è diventato il
fatto più eclatante di questo primo quarto del VI secolo. Non solo
mi hanno ingiustamente giudicato reo di tradimento, addirittura si
sono inventati le accuse di magia e spiritismo, e mi hanno
condannato alla pena capitale. 
  
Non temo la morte. Sono un
ammiratore di Platone, il quale sosteneva che il corpo è l’immondo
contenitore della purezza dell’anima, e per quest’ultima è un vero
e proprio momento di liberazione quello in cui riesce a lasciare il
suo luogo di pena per librarsi in una dimensione che le è
maggiormente congeniale e degna. Però sono innocente, e in carcere,
in attesa dell’esecuzione, ho scritto un libro, 
Consolatio philosophiae, che spero sia letto e ricordato
dai posteri. In questa mia opera immagino di ricevere, in cella, la
visita di una dotta e saggia signora: Filosofia, la quale mi
consola della mia pena, aiutandomi ad accettare l’ingiusta
condanna. 
  
So che Amalasunta, figlia cristiana
del mio re, è sempre stata mia sostenitrice e convinta della mia
estraneità ai fatti che mi sono addebitati. Ma Amalasunta non ha
purtroppo voce in capitolo, e nulla può fare per me che non sia
compiangermi.
  
Spero soltanto di essere ricordato
per ciò che ho fatto veramente, e non per quello di cui sono stato
iniquamente infamato. Vorrei anche che un giorno, qualcuno, potesse
riabilitare la mia memoria. Ma forse questo è troppo ardire. 
  
Ora attendo la mia ora, quella di
dire addio a questa esistenza inquinata dall’odio e dalla
cattiveria umana.
  
  


  
------------------------------
 

  


  

  
NOTE

  

Boezio fu rinchiuso in carcere a Pavia e il 23 ottobre del 524
e giustiziato. I carnefici gli cinsero la fronte con una cordicella
e la strinsero finché gli occhi non schizzarono fuori dalle orbite
(Indro Montanelli e Roberto Gervaso, Storia d’Italia. L’Italia
dei secoli bui. Il Medio Evo sino al 1000
, Rizzoli - Corriere della Sera, 1965).
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Sono un longobardo nato a Cividale ed educato alla corte di
Pavia.

  
Ho scritto diverse opere nella mia
lunga attività di letterato, come la 
Grammatica e la biografia di papa Gregorio Magno. Ma
quella che mi ha reso immortale è la 
Historia longobardorum, la storia del mio popolo, per
comporre la quale ho preso spunto da altri scritti, come 
Origo gentis 
Langobardorum e 
Historiola di Secondo di Non. 
  
Derivo da Leupchis, il mio
trisavolo che entrò in Italia al seguito di Alboino nel 568 d.C.

  
Leupchis generò cinque figli, tra
cui mio bisnonno Lopichis, che fu costretto, ancora in tenera età,
dopo la morte prematura del padre, a fuggire presso gli Avari, dove
dovette sopportare miseria e schiavitù fino all’età adulta. 
  
Chi erano gli Avari? Un’antica
popolazione nomade di stirpe unno-tartara, originaria della
Mongolia. 
  
Noti ai cinesi col nome di
juan-juan, nel secolo V fondarono un impero che dalla Corea
settentrionale si estendeva fino al Turkestan orientale
1. 
  
Spintisi a occidente fino ai
Balcani e bloccati sul basso Danubio dal re franco Sigeberto, sotto
la guida di Baian occuparono le regioni corrispondenti alle attuali
Ungheria e Transilvania, sterminando i Gepidi. 
  
Dalla Pannonia attaccarono quindi
l’impero bizantino, aprendo un conflitto che si sarebbe trascinato
per più di sessant’anni con alterne fortune, fino al fallimento
dell’assedio a Costantinopoli nel 626. 
  
Ma torniamo a mio bisnonno
Lopichis, che divenuto un uomo fuggì, affrontando un terribile
viaggio durante il quale rischiò di morire di fame. 
  
La fortuna lo fece giungere presso
un’abitazione di slavi dove un’anziana donna lo sfamò e gli indicò
la strada per l’Italia. 
  
Giunto nella nostra patria,
Lopichis si sistemò a Cividale, la città che gli aveva dato i
natali. 
  
Lì ebbe un figlio, mio nonno
Arichis, che a sua volta mise al mondo mio padre Warnefrit, dal
quale nascemmo io e mio fratello Arichis, cui fu imposto il nome
del nonno. 
  
Il mio popolo ha sempre dovuto
affrontare guerre, e ad un certo punto abbiamo osato troppo: due
nostri re hanno minacciato i territori della Chiesa, e due papi
hanno chiesto l’aiuto dei Franchi, che sono intervenuti in Italia
portando guerra per ben tre volte e distruggendo il nostro regno.

  
Io, nel libro in cui racconto la
storia dei Longobardi e che ho scritto dopo la definitiva conquista
da parte dei Franchi dei nostri territori, ometto di narrarne la
fine, mi fermo a 20 anni prima, al 754. Perché? Non è difficile
comprenderlo: sono un longobardo, non ce la faccio e non ce la farò
mai a parlare di come un altro popolo ci ha privati della nostra
patria senza esternare la rabbia e la frustrazione che provo per
tutto questo. Non posso fingere che tutto ciò mi piaccia. Farlo mi
farebbe sentire un traditore della mia gente, e la mia coscienza
non mi darebbe pace. E se facessi il contrario? Se manifestassi i
miei veri sentimenti? Se dicessi la verità? Beh, penso che, in quel
caso, mi troverei in mezzo ad un sacco di grane. Non oso arrivare a
ciò. Me ne manca il coraggio. Non ho la stoffa del martire. 
  
I Franchi mi apprezzano per la mia
cultura e per anni ho potuto lavorare alla loro corte, e persino
implorare indulgenza per mio fratello che si era messo nei guai.

  
Avevo 66 anni quando sono salito
sull’alto colle di Montecassino. Ho deciso di ritirarmi e ho preso
i voti. Sono diventato un religioso, per questo mi hanno affibbiato
questo nome che non è il mio. 
  
Ora le primavere gravanti sulle mie
povere ossa sono diventate 79. Percepisco ogni giorno le forze
abbandonare lentamente le mie membra e attendo qui la fine, a
compimento di una vita che soltanto i posteri potranno
giudicare.
  
  


  
------------------------------
 

 


  

  
NOTE

  

1) Le informazioni sugli Avari sono state tratte da I
percorsi della storia. Enciclopedia
 (Istituto De Agostini - Corriere della Sera, 1997).
  

  
Il 13 aprile 799 Paolo Diacono muore e viene sepolto a
Montecassino, anche se, purtroppo, le secolari vicende del
monastero non ci hanno permesso di rintracciarne la tomba (Felice
Bonalumi).
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Sono nato a Bagnoregio, da “Balneum regis”: “bagno del re”, cento
chilometri a nord di Roma, tra Viterbo e Orvieto, nell’anno del
signore 1221.

  
Al tempo della mia venuta al mondo
Bagnoregio era composta di due borgate: Civita e Rota. La prima era
la più importante perché ospitava le autorità civili e religiose, e
la sua chiesa di S. Donato godeva del titolo di cattedrale. 
  
La mia casa natale si trovava
proprio nelle vicinanze di quella chiesa. 
  
La mia famiglia era di condizioni
benestanti. Mio padre Giovanni era medico. Mia madre si chiamava
Maria di Ritello. 
  
Si è sempre detto che Fidanza non
fosse il nostro cognome, bensì il nome di mio nonno. Ma questo non
è importante, tanti nomi della mia epoca hanno origini poco chiare.

  
Ero bambino piccolo, cinque anni al
massimo, quando caddi vittima di una grave malattia. Mia madre mi
condusse da Francesco, il santo di Assisi, pregandolo di
intercedere presso Gesù per la mia guarigione, e infatti uscii
sanato da quella brutta malattia, al punto da sentirmi debitore
della vita nei confronti del santo, che morì nel 1226. 
  
Tutta la mia esistenza è legata a
S. Francesco e al suo ricordo. I primi studi li compii proprio
presso la scuola dei frati francescani di Bagnoregio, e a vent’anni
presi i voti e fui inviato a Parigi per continuare i miei studi,
riferiti all’arte e non alla medicina come avrebbe voluto mio
padre, alla prestigiosa Università della Sorbona, la più illustre
d’Europa insieme a quella di Bologna. 
  
Lì trovai un grande padre e maestro
nel raffinato intellettuale Alessandro di Hales, colui che applicò
per primo la filosofia aristotelica ai temi della fede cristiana,
utilizzando cioè la scienza per dimostrare la Gloria di Nostro
Signore Gesù Cristo. 
  
In quei mesi presi anche i voti
dell’Ordine francescano, e scelsi il nome di Bonaventura. 
  
L’incontro col mio mentore avvenne
quando ero in Francia già da un anno, e avevo acquisito da poco il
titolo di dottore delle arti, che mi autorizzava ad insegnare le
materie corrispondenti ai corsi del Trivio e del Quadrivio:
Grammatica, Retorica, Dialettica, Aritmetica, Geometria, Musica e
Astronomia. 
  
Il rapporto che si venne a creare
tra me e il maestro Alessandro fu speciale e unico. Lui diceva di
vedere una tale innocenza nei miei lineamenti da ritenere
addirittura che, in me, Adamo non avesse peccato. 
  
Studiai teologia per cinque anni,
quindi mi fu riconosciuto il titolo di Baccelliere, che mi
autorizzava ad insegnare in sottordine. Ma per essere qualificato
appieno all’insegnamento di teologia ebbi bisogno della “Licenza”,
che ottenni soltanto dopo ulteriori quattro anni di studio. 
  
Per diventare però professore della
Sorbona servì il titolo di “Maestro”, e dovetti agognare non poco
per raggiungere quel traguardo, a causa dell’opposizione di vari
maestri appartenenti al clero secolare che, avvalendosi dei miei
voti a condurre vita ritirata e lontana dalle ambizioni materiali,
o semplicemente per motivi di invidia personale, si opponevano al
raggiungimento di certi traguardi da parte di un frate. Ma ero in
buona compagnia nel portare avanti la lotta per ottenere il
diritto, per un monaco, ad accedere agli incarichi di insegnamento
alla Sorbona: con me c’erano uomini dell’ordine domenicano come
Alberto Magno e Tommaso d’Aquino, filosofo e teologo di Roccasecca,
uomo di nobile famiglia che aveva studiato a Napoli e nel 1244 era
entrato nell’ordine domenicano, recandosi a Colonia per studiare
teologia. 
  
Occorsero molti anni per spuntarla
contro i nostri avversari, che riuscirono a metterci contro, oltre
agli allievi, anche il papa, tratto dalla loro parte con l’inganno.

  
Parlo di Innocenzo IV, ma più
tardi, nel 1257, un altro pontefice, Alessandro IV, diede ragione a
noi. 
  
Nello stesso anno, il 2 febbraio,
ricevetti a Roma, nel convento di Ara Coeli presso il Campidoglio,
l’investitura ufficiale, alla presenza dello stesso pontefice, a
Ministro Generale dell’Ordine dei francescani minori. 
  
Mi battei a più non posso per
favorire rapporti di dialogo e di fratellanza all’interno della
famiglia francescana, tra i diversi ordini, sostenendo che andavano
separati gli esempi di vita del nostro Santo Padre di Assisi, sue
scelte personali, da quelli che erano i dettami dell’Ordine, veri
dogmi a cui portare il massimo rispetto. 
  
Allo scopo di stimolare l’unità
interna al movimento decisi di scrivere un’opera letteraria: 
Vita di 
san Francesco, leggendo la quale sperai che tutti i
confratelli comprendessero quanto il nostro santo fondatore non ci
volesse litigiosi, ma uniti nella fede. 
  
Continuai a dirigere l’Ordine da
Parigi, ma nel 1271 accadde un fatto che mi turbò e mi spinse a
prendere una decisione “forte”, non a Parigi, ma a Viterbo, poco
lontano dalla mia Bagnoregio. 
  
Il pontefice Clemente IV era ormai
calato nella tomba da quasi tre anni. I porporati si erano riuniti
nel Palazzo dei Papi della città capitale della Tuscia per eleggere
un nuovo capo della Chiesa cattolica, e dopo 33 mesi ancora non
avevano trovato la quadratura del cerchio. L’Italia rischiava di
divenire preda, a poco a poco, delle mire espansioniste degli
Angioini, che dopo la decisiva vittoria di Tagliacozzo e
l’esecuzione, a Napoli, di Corradino di Svevia, si erano
impadroniti del Regno di Napoli e della Sicilia. La Chiesa e la
cristianità in generale avevano bisogno di una guida, subito. 
 

Mi recai dal Capitano del Popolo,
l’uomo che guidava il governo della città, certo Raniero Gatti, e
gli chiesi, forte dell’abito che indossavo e del prestigio di cui
godevo presso le autorità sia civili che religiose, di far
rinchiudere quegli alti signori della Chiesa a chiave, “cum
claves”, come si dice in latino, e di togliere le tegole dal tetto
del palazzo. 
  
Sì, certo, avete letto benissimo, e
raccomandai anche a messere Gatti di razionare al minimo vitale
acqua e cibo ai porporati, finché lo Spirito Santo non li avesse
illuminati riguardo all’uomo da porre sul trono di Pietro. 
  
Ebbene, la mia mossa inaspettata
diede ottimi frutti e, in pochi giorni, la comunità di Cristo ebbe
un nuovo pastore. 
  
Passarono solo due anni e Gregorio
X, quello eletto dopo la rimozione delle tegole dal tetto, mi
nominò vescovo di Albano e cardinale.
  
Ma gli anni, oramai 52,
cominciavano a pesarmi e non mi restava altro che attendere la
chiamata presso il Regno dei cieli. 
  
Un anno più tardi partii per Lione.
Si teneva là un importante Concilio ecumenico, ma sentivo le forze
abbandonarmi giorno dopo giorno, sapevo di essere giunto al termine
del mio passaggio terreno.
  
  


  
------------------------------
 

 


  

  
NOTE

  

  
Bonaventura muore a Lione il 15 luglio 1274, a 53 anni. Sarà
santificato il 14 aprile 1482, sotto il pontificato di Sisto IV,
Francesco Della Rovere, e proclamato dottore della Chiesa nel 1588
da Sisto V, Felice Peretti. 
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